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Con La preghiera nella letteratura italiana si chiude il dittico inaugurato nel 2018 con il Dizionario 

biblico della letteratura italiana – una pubblicazione importante e necessaria, che colmava una 

significativa lacuna nel nostro stato dell’arte, offrendo uno strumento agile per orientarsi 

nell’intricato panorama dell’intertestualità biblica. Ogni voce, nel Dizionario, prendeva la forma di 

un breve saggio: un affondo sugli autori e le modalità personali di relazione con l’ipotesto biblico, 

sia in chiave parodica che imitativa, attraverso citazioni esplicite o implicite, allusioni o vere e 

proprie, à la Piero Boitani, «riscritture». Questo secondo volume, oggetto della nostra recensione, 

vede ancora coinvolta la stessa équipe di studiosi dell’Università Cattolica di Milano, con il 

sostegno di Marco Ballarini e dell’istituzione milanese della Veneranda Biblioteca Ambrosiana. 

Non si tratta però, come nel primo caso, di un dizionario organizzato per voci alfabetiche, bensì di 

una raccolta di ottanta saggi dedicati ad autori che attraversano i secoli XIII-XXI, dagli esordi della 

poesia religiosa umbra (francescana e iacoponica) fino alla poesia ipercontemporanea di Franca 

Grisoni. La collettanea ha il pregio di affiancare a figure centrali della nostra tradizione letteraria, 

già ampiamente antologizzate e canonizzate, autori meno frequentati dalla critica ma non per questo 

meno influenti. Ecco che, accanto alle tre corone fiorentine e alla tradizione epico-cavalleresca di 

Boiardo e Tasso – curiosa e significativa l’assenza di Ariosto, cui nel Dizionario era stato dedicato 

ampio spazio nel saggio firmato da Uberto Motta –, alle grandi voci ottocentesche, come quella 

leopardiana, e all’auctoritas poetica ungarettiana, si trovano voci come quella della poetessa Elena 

Bono: presenze che hanno operato come fattori di ‘smarginatura’ nel variegato e polimorfo 

panorama letterario novecentesco. La scelta editoriale è preziosa e quanto mai eloquente: non si 

tratta tanto di tracciare un nuovo canone – assumendo il canone stesso non come categoria rigida e 

definitiva, ma come costruzione fluida e adattabile alle circostanze in cui è proposto – ma di 

spostare per un momento la nostra attenzione critica per avere una panoramica quanto più ampia e 

completa.  

Dopo l’introduzione a cura di Marco Ballarini, che offre una sintesi dei contenuti del volume, la 

raccolta si articola in tre sezioni organizzate secondo un criterio cronologico. La prima, curata da 

Simona Brambilla, ospita diciassette saggi che spaziano dal Duecento al Quattrocento, mentre la 

seconda, a cura di Pierantonio Frare, presenta diciotto saggi dedicati ad autori del Cinquecento, 

Seicento e Settecento. La terza e ultima, invece, curata da Giuseppe Langella, supera per estensione 

le due precedenti messe insieme, ospitando quarantacinque saggi dedicati a poeti e scrittori otto-

novecenteschi. Per affinità tematica e cronologica con le nostre aree di ricerca, la nostra attenzione 

si concentrerà su quest’ultima sezione e, in particolare, sul Novecento. Non deve sorprendere che ai 

secoli della nostra modernità e (iper)contemporaneità venga dedicata una sezione così corposa del 

volume e che questa si concentri, in particolar modo, sulle forme poetiche più che su quelle 

prosastiche stricto sensu: la poesia, in quanto forma testuale fortemente connotativa – poiché anche 

la poesia più apparentemente denotativa rimane, per sua natura, più obliqua, analogica e associativa 

della prosa – implica la partecipazione attiva del lettore e instaura un dialogo con un’alterità 
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immaginata, rendendo la relazione e l’allocuzione elementi centrali del testo poetico, proprio come 

avviene nella preghiera. 

Passando ora – con la brevitas che una recensione impone – a una rassegna di alcuni saggi, ci 

concentreremo anzitutto su come gli studiosi hanno scelto di affrontare il tema della preghiera negli 

autori, per poi evidenziare eventuali coordinate comuni e fils rouges nelle declinazioni del pregare. 

Occorre, anzitutto, premettere che il nucleo otto-novecentesco del volume mostra con particolare 

chiarezza la varietà delle posture del pregare in letteratura, e i saggi che lo compongono riflettono 

tale eterogeneità nella loro impostazione e focalizzazione.  

Su tutti, emergono in particolar modo i saggi che si fondano su un impianto teologico-letterario 

particolarmente rigoroso: è il caso, ad esempio, dei contributi di Sichera, che tanto per l’analisi delle 

forme della preghiera in Pirandello (pp. 543-554) quanto in Cattafi (pp. 751-757) si serve di precise 

categorie eucologiche mandando l’eco della preziosa lezione di Jean-Pierre Jossua. Il punto di forza 

dei saggi risiede proprio nella solidità dell’approccio teologico applicato concretamente alla lettura 

dei testi: i «presupposti teorici» sull’eucologia (p. 544) – diventano strumenti efficaci per 

comprendere le modalità e le funzioni del pregare nel testo. Altri contributi, come quello di Baioni 

su Ungaretti, si muovono su un piano più specificatamente filologico; le varianti autoriali che 

intercorrono da Preghiera (1919) a La Preghiera (1928) e le due diverse versioni di Dannazione 

(1916) e Dannazione (1931) – sono vagliate come segni di un «costante lavorìo e ripensamento» (p. 

598) della dimensione religiosa: la scelta stilistica, tutt’altro che marginale, riflette una continua 

interrogazione del tema. La forza e l’originalità del saggio di Baioni risiede, dunque, nella 

precisione filologica con cui la studiosa riporta le varianti indagandole nel senso di una vera e 

propria genealogia del discorso personale sulla fede. Metodologicamente originale e distinto dagli 

altri contributi è poi il saggio di Maria Fallica, che adotta la forma del case study, secondo una 

prassi più tipica della critica internazionale – il che le permette, naturalmente, un maggiore margine 

di approfondimento. Fallica dedica la propria attenzione a Pomilio e, in particolare, a Il Natale del 

1833, romanzo a sfondo biografico in cui l’autore definisce la lirica del poeta milanese una 

«preghiera, faticosa, sofferta, e al limite con la bestemmia, di Alessandro Manzoni» (p. 740). Il case 

study è degno di grande interesse, poiché consente di esplorare la preghiera in più direzioni, sia nel 

Pomilio narratore, che nel Manzoni riletto da Pomilio. Di rilievo è anche il piano metaletterario, che 

torna sul rapporto tra poesia e preghiera da un punto di vista metodologico: Fallica sottolinea come 

«l’incapacità della preghiera è congelamento dello slancio creativo» (p. 742), evidenziando il 

legame intrinseco tra preghiera e pratica poetica. Sempre da un punto di vista metodologico, sono 

particolarmente apprezzabili i saggi che non si limitano a offrire una panoramica generale sulle 

declinazioni del tema del sacro e del religioso negli autori ma rispondono appieno alla sfida posta 

dal volume: interrogare specificatamente la forma della preghiera nelle sue implicazioni testuali. 

Tale è il saggio di Verbaro su Pasolini, che peraltro si avvale di riferimenti teorici (Scarca-

Giovanardi; Ardissino-Parmeggiani; Volponi), oltre al già menzionato Dizionario, e non si 

concentra su una dimensione generica del sacro, già ampiamente trattata dalla critica, né sul 

riutilizzo pasoliniano di immagini e temi biblici, ma mette a fuoco le specificità della preghiera nel 

testo pasoliniano (in particolare ne L’usignolo della Chiesa Cattolica). Verbaro mostra come 

Pasolini «recupera la dimensione fàtica ed enunciativa» della preghiera, piuttosto che quella 

spirituale (p. 758), e individua in essa «due tonalità, di derivazione biblica, della supplica e della 

lamentazione» (p. 759).  

Per quanto riguarda, poi, non tanto l’impianto metodologico dei saggi, quanto le forme del pregare 

evidenziate dagli studiosi e riconoscibili come strategie testuali ricorrenti negli autori 

novecenteschi, emerge la ricorrenza della riscrittura biblica. Occorre, tuttavia, precisare che non 

tutte le riscritture bibliche prendono la forma della preghiera: alcune rimangono esercizi di 

intertestualità o di rielaborazione del sacro, senza assumere necessariamente la dimensione 

allocutiva che è propria dell’orare. Tra i casi più significativi in cui la riscrittura si avvicina 
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chiaramente alla preghiera si segnala Luisi che, per Colombo, realizza una rielaborazione personale, 

fortemente testimoniale e concreta, del Padre nostro (p. 781). Emerge con particolare rilievo anche 

la dimensione relazionale del pregare, analizzata da diversi saggisti, come nel Morselli affrontato da 

Pierangeli, in cui l’inclinazione alla preghiera e la sua realizzazione testuale sembra originare dal 

dialogo con interlocutori concreti come Pierino Tonta (p. 673), o nel Berto di Saverio Vita, che 

sottolinea come Il male oscuro, «figlio» (p. 683) del confronto con lo psicanalista freudiano Nicola 

Perrotti, si debba leggere come «una lunghissima e tragica preghiera» (p. 684). Nel caso specifico di 

Montale, poi, D’Alessandro sottolinea come questa dimensione relazionale del pregare si declini nei 

testi come preghiera d’intercessione, e porta l’esempio di In limine, in cui il poeta «si assume il 

compito di intercedere a sua volta a favore della donna (Paola Nicoli), con l’intento di propiziarne 

una sorta di liberazione» (p. 639). Un elemento che emerge con forza è poi la pluralità dei registri 

messa in rilievo dai saggisti nei diversi autori. Si spazia dalle suppliche dubbiose dei personaggi 

sveviani di Riva, che riflettono in modo significativo l’incertezza dei loro protagonisti (p. 540), alla 

dimensione contemplante e ‘in attesa’ del Fallacara dei Firmamenti terrestri (1929) – sempre letto 

da Riva, alle pp. 616-623. E una simile dimensione la si può poi riscontrare in Campo, che per 

Scarca è una «contemplativa nata» (p. 767), sulla scorta di Simone Weil. Si arriva, poi, alla violenza 

con cui Caproni prega non perché Dio faccia, ma perché Dio esista (p. 667), come sottolinea 

Zoboli, che riecheggia in parte gli «accenti giobbeschi» (p. 655) che Langella riconosce propri delle 

poesie-preghiere dell’ultimo Betocchi. Non mancano, infine, tonalità più quotidiane e popolari, 

quasi fiabesche, come nell’«atmosfera orante» (p. 634) della narrativa di Nicola Lisi raccontata da 

Arnone (pp. 631-637), o declinazioni civili e/o resistenziali, come nelle poesie di Turoldo letto da 

Rogante (pp. 697-704), nelle preghiere di Luzi dedicate a Firenze negli anni Novanta, di cui Baioni 

offre una puntuale disamina critica (p. 689-696), o del Santucci di Ritrovato che, attraverso la teoria 

degli speech acts, sottolinea con chiarezza la «sfumatura perlocutiva» (p. 707) e il forte engagement 

della dimensione della preghiera santucciana, innestata nella lezione di Bo. 

In definitiva, la corposa e variegata sezione dedicata alla modernità e alla contemporaneità mostra 

una varietà di approcci e metodologie che rispecchia la molteplicità con cui l’‘oggetto preghiera’ 

viene riabilitato, interrogato e messo in discussione. E questa pluralità di prospettive si inserisce in 

perfetta continuità con le sezioni dedicate alle origini della nostra letteratura fino al Settecento, in 

cui emerge una simile tendenza degli autori a personalizzare il colloquio con l’alterità, divina o 

meno. Ciò che appare evidente è che la personalizzazione della preghiera – intesa come 

rielaborazione individuale delle formule tradizionali – non sia un fenomeno esclusivo del cosiddetto 

post-secular turn, ma si rintracci anche, seppur in forme diverse, in autori anteriori ai processi di 

secolarizzazione. In questi casi, la preghiera è più che altro rielaborazione personale, pur rimanendo 

radicata nella tradizione teologica stricto sensu. E Agostino, richiamato più volte nel volume, 

rappresenta in questo senso un modello fondamentale: un portarsi in relazione con l’alterità pur nel 

rispetto delle proprie specificità e della propria singolarità etica ed estetica – in altre parole, nel 

rispetto dell’homo interior. 

Il campo d’indagine su poesia e preghiera e poesia come preghiera è dunque, come si sarà intuito, 

estremamente fertile. Molte e molte altre pagine, su autori dell’ipercontemporaneità (ma anche, 

guardando indietro, del tempo passato) sono ancora da scrivere. Ma almeno, come scrive Ballarini 

aprendo i lavori, si può trovare senz’altro, in questo volume, un valido punto di partenza. «Quello di 

arrivo, si sa, è ancora molto lontano» (p. 3). 


